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IL SOLE 24 ORE

Avvocati. Lo spartiacque per l’applicazione delle nuove «tariffe» è la data in cui è compiuta la prestazione

Parametri, confine al primo grado

L’impugnazione è un’eventualità: attività professionale chiusa con la sentenza
Roma. L’attività professionale dell’avvocato, ai fini dell’individuazione della tariffa applicabile, può dirsi conclusa quando c’è la sentenza di primo grado. L’impugnazione della pronuncia è, infatti, solo un’eventualità. La Corte di cassazione, con la sentenza 21256, torna sui criteri di applicazione di nuovi parametri professionali, dettati dal decreto ministeriale 140/2012, in base ai quali vanno commisurati anche i compensi forensi. L’occasione arriva da un ricorso nel quale, fra le altre eccezioni, si puntava il dito contro la decisione del giudice d’appello che aveva fatto lievitare il compenso del legale applicando i nuovi parametri mentre il tribunale aveva fatto ricorso nel liquidare le spese di lite al precedente decreto ministeriale del 2004 (n.127). Lo scostamento era il risultato di un diverso punto di vista sul momento in cui si considerava conclusa la prestazione del legale. Ferma restando l’irretroattività dei parametri del 2012, per la liquidazione resta il criterio della data in cui è completata la prestazione professionale. Per il Tribunale questa poteva dirsi conclusa con la sentenza di primo grado, emessa quando erano ancora vigenti i vecchi criteri. Una scelta dalla quale aveva preso le distanze la Corte d’Appello che, investita del ricorso, riteneva l’attività ancora in essere, con la conseguente applicabilità delle nuove tariffe perché «entrate in vigore medio tempore». 
La conseguenza della lettura era stata quella di porre rimedio alla drastica riduzione degli onorari fatta dal giudice di primo grado, rivedendoli verso l’alto. Una scelta contestata, con successo, in Cassazione. 
I giudici della terza sezione ricordano che i nuovi parametri, sui quali vanno tarati i compensi forensi al posto delle abrogate tariffe professionali, si applicano in tutti i casi in cui la liquidazione giudiziale intervenga dopo l’entrata in vigore del decreto. La condizione è che a tale data la prestazione professionale non sia ancora stata completata. Per questo è necessario escludere che si possa far ricorso al Dm 140 nel caso di una prestazione svolta in un grado di giudizio terminato prima dell’entrata in vigore «atteso che in tal caso la prestazione professionale deve ritenersi completata sia pure limitatamente a quella fase processuale». 
La Suprema corte ribadisce dunque che se il giudizio di primo grado si è chiuso sotto la vigenza del Dm 127/2004 è questo che governa la liquidazione. Per la Cassazione la lettura è in linea con i principi generali della successione delle leggi nel tempo. 
A sbagliare è stato il giudice d’appello che, applicando il Dm 140/2012, ha ritenuto l’attività ancora in essere. Per la Cassazione, invece, «il giudizio di primo grado sfocia in una sentenza idonea a concludere ogni accertamento processuale passando in giudicato, essendo sotto il profilo del rito una mera eventualità l’impugnazione della pronuncia». Patrizia Maciocchi
IL SOLE 24 ORE

Dl giustizia. Solo per i nuovi ricorsi

Per la Cassazione processi più snelli e confronto scritto

Potenziamento dell’organico della Cassazione, trattenimento in servizio dei vertici della Suprema corte, della corte dei conti e del Consiglio di Stato e ricorso generalizzato alla Camera di consiglio, nel giudizi di legittimità. Queste le principali misure urgenti per definire il contenzioso della Suprema corte e riorganizzare gli uffici giudiziari, contenute nel Ddl di conversione del decreto legge 168, approvato dal Senato il 19 ottobre. 
Per ingrossare le fila dei collegi giudicanti sia civili sia penali della Cassazione è previsto l’impiego, in via eccezionale, dei magistrati addetti all’ufficio del Massimario e al Ruolo, malgrado svolgano normalmente funzioni di merito. Si muove sulla scia della delega per la riforma del processo civile, la disposizione che generalizza l’uso della camera di consiglio per i procedimenti che si svolgono dinanzi alle sezioni semplici della Corte e modifica la procedura del cosiddetto filtro. Si fa ricorso all’udienza pubblica solo se con il “filtro” non si riesce a definire in camera di consiglio o se la questione di diritto è di particolare rilevanza. Più snello il procedimento camerale davanti alle sezioni semplici: comunicazione alle parti e al Pm 40 giorni prima dell’udienza, 20 giorni prima l’accusa può depositare le sue conclusioni scritte, mentre quelle delle parti devono arrivare non oltre 10 giorni prima. La Corte si baserà sugli scritti senza interventi orali. Nel filtro é eliminata la relazione con la quale il consigliere indicava le ragioni di infondatezza o inammissibilità: la riforma taglia i tempi e affida al presidente il compito di indicare eventuali ipotesi filtro. Sarà la Camera di consiglio del filtro a rimettere la causa alla pubblica udienza se non trova ragioni per negarla. Interazione solo scritta anche per quanto riguarda le istanze sui regolamenti di competenza e di giurisdizione. Una disposizione transitoria chiarisce che le nuove regole si applicano solo ai ricorsi depositati dopo l’entrata in vigore della legge di conversione del Dl e a quelli per i quali non è stata ancora fissata l’udienza o l’adunanza in camera di consiglio. 
Aumenta di un anno, da 3 a 4 anni, il tempo di permanenza necessario prima di trasferire il magistrato ordinario ad altra sede. Una disposizione che non si applica ai magistrati assegnati in prima sede dopo il tirocinio. Più generale il divieto di assegnazione del personale amministrativo degli uffici di sorveglianza ad altre amministrazioni fino al 31 dicembre 2019, a meno che non ci sia il nulla osta del presidente del tribunale di sorveglianza. In virtù della geografia giudiziaria si taglia di 52 unità il numero dei magistrati di merito di primo grado per aumentare il numero dei giudicanti di primo e secondo grado. Sono di più anche i magistrati di sorveglianza, gli amministrativo e i tecnici del Consiglio di Stato e del Tar.
Per assicurare la continuità degli incarichi apicali in Cassazione e nella magistratura contabile e amministrativa è prorogato fino al 31 dicembre 2017 il trattenimento in servizio per chi non ha compiuto i 72 anni al 31 dicembre 2016. Mentre per i magistrati ordinari i termini di “scadenza” restano fermi: un distinguo considerato incostituzionale dall’Anm. P.Mac.
BLASTINGNEWS.COM

DL uffici giudiziari: ecco i dettagli della riforma che cambia le regole in Cassazione

E' stato convertito in legge il decreto n.168/2016 sull'efficienza degli uffici giudiziari: ecco cosa prevede nel dettaglio

Il Il d.l. n. 168/2016, appena convertito in legge dopo l’OK definitivo del Senato, prevede sia misure di efficienza per gli uffici giudiziari, sia interventi sull’organico, con lo scopo di apportare semplificazioni sul contenzioso in Cassazione e anche sul processo amministrativo online. Contro la riforma ideata per sfoltire l’enorme contenzioso, non sono mancate però le critiche da parte dell’avvocatura (AIGA, CNF, e dell’Anm) che più volte hanno manifestato una certa titubanza alla reale portata semplificativa del DL. e un forte dissenso contro delle riforme a rate del processo civile. Vediamo quindi nel dettaglio tali novità.

Innanzitutto per smaltire le cause pendenti i magistrati del Massimario possono far parte dei collegi giudicanti. I giovani laureati possono partecipare anche in Cassazione al tirocinio valevole per l'accesso al concorso in #magistratura. Si è approvata anche la proroga sino al 31.12.2017 della pensione per magistrati di alto rango del Consiglio di Stato, dell'Avvocatura dello Stato, delle Corte dei conti, delle Cassazione e della Procura generale

Giudizi in Cassazione: arrivano le udienze civili a porte chiuse

Sul piano processuale, nelle cause civili innanzi alle sezioni semplici la trattazione della causa avviene solo in camera di consiglio. Dunque nel procedimento camerale avvocati e pm possono interloquire solo per iscritto. L’avvocatura su questa disposizione ha più volte dichiarato che in tal modo verrebbe leso il principio del contraddittorio che sorreggere tutta la trattazione del giudizio. Unica eccezione a tale nuova regola che prevede la trattazione in udienza pubblica si ha per le questioni di particolare rilevanza. Si incentivano inoltre forme sintetiche di motivazione e di definizione del procedimento attraverso l’utilizzo dell’ordinanza. Il presidente della sezione con proprio decreto, indicherà eventuali ipotesi filtro. Tale decreto, che fissa l’adunanza della Corte, quindi viene notificato agli avvocati nei 20 giorni precedenti l’udienza fissata; essi possono depositare stare memorie scritte anche 5 giorni prima l’udienza.

Sono inoltre stata fissate minori procedure per rimettere di nuovo gli atti alla sezione se il ricorso dovesse superare il filtro preliminare. E’ stato anche cancellato l'ordine di integrazione del contraddittorio e il rinnovo delle notifiche. Sparisce l'attuale relazione del consigliere. Per quanto riguarda il processo amministrativo telematico si procede all'istituzione di una commissione di monitoraggio che deve rendicontare ogni mese il consiglio di presidenza della giustizia amministrativa. Tale DL modifica alcune disposizioni del codice del processo amministrativo. Quelle più importanti concedono il domicilio digitale, la deroga alle copie informatiche degli atti processuali e al deposito telematico. Rimane ferma che l'obbligatorietà della registrazione telematica degli atti processuali, dei ricorsi, delle sentenze. Gli atti difensivi saranno redatti secondo i criteri fissati, a breve, dal presidente del Consiglio di Stato.

Tirocinio formativo per i giovani magistrati

Molte novità riguardano anche i nuovi magistrati nominati in virtù dei concorsi gia' banditi che dovranno frequentare il tirocinio non più per 18, ma solo per un anno. I magistrati di 1^ nomina, inoltre, possono svolgere anche delle funzioni monocratiche penali. Per quanto riguarda la tematica dei trasferimenti i giudici possono chiedere il trasferimento in un’altra sede, solo dopo 4 anni di permanenza nella sede precedente. Semaforo verde anche per la nomina di tutti i concorrenti idonei che non rientrano numero dei posti banditi a concorso. Per altre informazioni in tema di diritto potete premere il tasto segui accanto al nome #Corte di Cassazione #riforma avvocati
IL VELINO
Uffici giudiziari, Orlando firma decreto per assunzione 1.000 amministrativi

800 posti riservati ai vincitori di concorso pubblico e 200 all’assunzione degli idonei delle graduatorie in corso di validità di concorsi banditi da amministrazioni pubbliche


Roma, 10:46 - 24 minuti fa (AGV NEWS)

Il guardasigilli Andrea Orlando ha firmato, e trasmesso al ministro Marianna Madia per il concerto, il decreto che determina i criteri e le priorità per l’avvio del programma di nuove assunzioni in attuazione del decreto-legge 30 giugno 2016, n. 117, convertito con modificazioni dalla legge 12 agosto 2016, n. 161. Saranno 1.000 le unità di personale amministrativo non dirigenziale che potranno trovare immediato ingresso nel ruolo dell’amministrazione giudiziaria. Come annunciato dai due ministri nell’incontro del 29 settembre scorso, il decreto prevede che 800 posti siano riservati ai vincitori di concorso pubblico e 200 all’assunzione degli idonei delle graduatorie in corso di validità di concorsi banditi da amministrazioni pubbliche. Il bando per gli 800 posti sarà pubblicato a partire dal 21 novembre, mentre gli scorrimenti potranno avviarsi, con uno o più provvedimenti del Direttore generale del personale e della formazione del Ministero della Giustizia, a far data dalla pubblicazione in Gazzetta Ufficiale del decreto stesso. Assistente giudiziario è il profilo professionale messo a concorso, secondo modalità e tempi che saranno dettati nel successivo bando, mentre lo scorrimento è destinato a 155 posti per assistente giudiziario, 55 per funzionario informatico e 30 per funzionario contabile. 

Le procedure a scorrimento delle graduatorie di altre amministrazioni consentiranno di soddisfare in tempi brevi le esigenze di copertura delle vacanze di organico di profili tecnici, fondamentali per la digitalizzazione del processo civile e penale, nonchè per il supporto agli uffici giudiziari nella gestione delle spese di funzionamento. Il decreto contiene un esplicito riferimento alla necessità di inserimento nel bando di criteri per il riconoscimento dei percorsi professionali di coloro che hanno svolto tirocini e stage presso gli uffici giudiziari. Viene inoltre prevista la possibilità di adottare modalità semplificate per lo svolgimento della prova scritta, in modo da consentire di velocizzare i tempi di svolgimento del concorso. I criteri generali e le priorità indicate nel decreto si applicheranno anche alle ulteriori assunzioni che potranno aprirsi entro 90 giorni dalla dichiarazione di conclusione delle procedure di mobilità obbligatoria, e quindi entro il 2017, definendo in tal modo il programma assunzionale di giovani risorse che faranno il loro ingresso negli uffici giudiziari, a completamento del complessivo progetto di reclutamento di personale che dal 2014 ad oggi ha stanziato risorse finanziarie per circa 4.000 unità.

LA VERITA’

L`Ocse detta l`agenda politica della giustizia 


L`Ocse ci osserva dall`alto. E ha trovato la soluzione per risolvere i nostri problemi: la prescrizione allungata. E arrivata infatti ieri al ministro 
della Giustizia, Andrea Orlando, la lettera dell`Ocse che chiede di approvare con urgenza la riforma dell`istituto della prescrizione contenuta nel ddl sul processo penale, da settimane fermo al Senato. 
Il documento, che è diretto anche al presidente del Senato, Pietro Grasso, mira a ottenere informazioni sull`iter del provvedimento, di cui si chiede un varo urgente. 

L`Ocse teme che una mancata approvazione in tempi rapidi possa compromettere i «progressi ottenuti con le riforme già varate, quali l`allungamento della prescrizione per i reati di corruzione». Il segretario generale Angel Curria ha espresso apprezzamento per le misure adottate 
nel contrasto alla corruzione e per i provvedimenti in cantiere nel campo penale, in particolare sull`impianto della riforma della prescrizione. 
Ma quel testo è fermo al Senato, e con esso tutto il pacchetto sul processo penale, che contiene anche una delega in materia di intercettazioni. 
Dopo il via libera faticoso e frutto di inevitabili mediazioni ottenuto in commissione, il testo si è arenato in Aula. 
Il governo ha autorizzato l`uso della fiducia. Ma su alcune misure del provvedimento ci sono state osservazioni e critiche da parte dell`Anm e il 
premier, Matteo Renzi, ha ritenuto, di fronte alle obiezioni mosse dai magistrati, opportuno fare marcia indietro. Il 24 ottobre è previsto un incontro tra lo stesso Renzi, Orlando e il presidente dell`Anm, 
Piercamillo Davigo, che sarà uno snodo importante per tentare di far ripartire 
l`esame del ddl da parte dell`Aula di Montecitorio e nel contempo per fornire risposte all`Ocse. Oltre al fatto che la missiva è un po` border line. 
L`intromissione da parte di un Ente sovranazionale dovrebbe essere mirato a una finalità economica e non a obiettivi politici. Infatti l`impasse è dovuta, come detto sopra, a uno scontro tra governo e magistrati. E non per 
altre motivazioni. L`Ocse dovrebbe intervenire invece per ricordare l`instabilità delle norme, la farraginosità della giustizia civile e le conseguenze 
sulla crescita economica del nostro Paese. CLAUDIO ANTONELLI 
IL MATTINO

Perché bisogna difendere la giustizia amministrativa

di Giovanni Verde 


Quando si p aria di giustizia di solito si p en sa alla giustizia penale, a volte alla giustizia civile, mai o quasi mai si pensa alla giustizia amministrativa. Eppure i giudici amministrativi sono chiamati a decidere se i provvedimenti 
delle pubbliche amministrazioni sono o non legittimi; e spesso si tratta di provvedimenti di enorme importanza e valore. Non a caso gli uomini 
di governo hanno mostrato non poche volte insofferenza nei confronti dei controlli dei giudici amministrativi. Ricordo che non molti anni fa Prodi, primo Ministro, ebbe a lamentarsi perché spesso le decisioni dei giudici 
amministrativi, soprattutto quelle emesse in via d`urgenza, ponevano ostacoli all`azione di governo. E di recente lo stesso Renzi è intervenuto per ribadire che i giudici amministrativi rallentano l`azione dell`esecutivo. 
E singolare che i politici, soprattutto quelli che hanno responsabilità di massimo livello, mostrino insofferenza nei confronti dei giudici amministrativi, là dove in dottrina esiste un forte partito che li vorrebbe sopprimere, in quanto li ritiene troppo contigui al potere pubblico. 
Oggi, insomma, la magistratura amministrativa si trova tra l`incudine e il martello. L`incudine di chi non sopporta il controllo giurisdizionale 
dell`azione amministrativa in nome di un efficientismo, che dà valore alla tempestività e all`immediatezza degli interventi nel campo dell`amministrazione pubblica; il martello di chi, al contrario, ritiene che il controllo assicurato dal giudice amministrativo sia troppo debole e compiacente, perché i giudici amministrativi, e in particolare quelli del Consiglio di Stato, sono troppo sensibili alle segnalazioni e, talora, alle lusinghe del potere. 
Si potrebbe dire che un`istituzione di garanzia capace di scontentare tutti è per questa sola ragione un`istituzione credibile e che merita di essere conservata e salvaguardata. Appartengo alla schiera di coloro che sono di questo avviso. Proprio per questa ragione, tuttavia, guardo con attenzione e con non poca preoccupazione ad alcune peculiarità dell`organizzazione 
dei giudici amministrativi e ad alcune vicende recenti. È, infatti, forte la tentazione del potere politico di condizionare i giudici amministrativi. 
E ciò può avvenire in vari modi: con le lusinghe; con una commistione di ruoli; con un`incidenza significativa sulle nomine. La nostra Costituzione, che interna di giustizia raccolse le indicazioni della cultura del tempo, ha affidato al Consiglio di Stato un doppio ruolo: è organo di consulenza giuridico-amministrativa e di tutela della giustizia dell`amministrazione. In questo modo, il Consiglio di Stato, come giudice, spesso è chiamato a decidere di controversie nelle quali deve applicare disposizioni di legge o regolamenti su cui si è espresso in sede consultiva. In molti Paesi è possibile questa doppia funzione (Francia, Olanda, Belgio, Lussemburgo, Grecia), che, ad es., è consentita anche alla Corte di giustizia dell`Unione europea. Ma esistono Paesi che non l`ammettono (es., Inghilterra, Austria, Spagna, Germania, Portogallo). Tra i due sistemi, il secondo garantisce di più l`autonomia del 
giudice. Per cambiare sarebbe necessaria una modifica della Costituzione. Ma un problema del genere non interessa nessuno. 

C`è il problema della contiguità e delle lusinghe. I magistrati del Consiglio di Stato spesso sono chiamati ad esercitare le funzioni di capo di gabinetto dei Ministri o ad esercitare delicate funzioni di consulenza o altri incarichi, di 
solito ben remunerati. Sono bravi e capaci, è indubbio. E assicurano una competenza che il personale proveniente dall`Amministrazione spesso non è in grado di assicurare. Di conseguenza, rinunciare a servirsi di queste capacità 
rappresenta un prezzo assai alto. E, tuttavia, a mio modo di vedere, è un prezzo da pagare, di tal che l`affidamento di funzioni di supporto o 
di consulenza agli organi di governo dovrebbe essere consentita in casi assolutamente eccezionali. 
A ciò dovrebbe provvedere il Consiglio di presidenza della giustizia amministrativa, che è organo di autogoverno dei giudici amministrativi 
simile al CSM. Ma qui le ragioni delle corporazioni spesso prevalgono su ciò che sarebbe necessario e opportuno. Di conseguenza, l`unica via è quella di prevedere divieti per legge. 
C`è, infine, il problema delle nomine. Presidente un quarto dei componenti del Consiglio di Stato sono nominati con decreto del Presidente della Repubblica su deliberazione del Consiglio dei Ministri, previo parere del Consiglio di Presidenza. Nella prassi il Consiglio di presidenza indicava un sol nome per la nomina del Presidente e, per quanto riguarda i componenti, 
il Governo si atteneva, di massima, alle indicazioni dello stesso Consiglio. L`attuale Governo ha preteso che fossero indicati cinque nomi tra cui scegliere (si tenga conto che coloro che avevano i requisiti per la nomina 
erano una decina), così da assicurarsi una notevole discrezionalità, e ha imposto la nomina a consigliere di persone (fidate) per le quali il Consiglio di presidenza aveva espresso riserve pesanti per mancanza dei requisiti. La vicenda è preoccupante perché compromette l`immagine di autonomia e di terzietà del massimo consesso della giustizia amministrativa. 
Ed è una vicenda che dovrebbe farci riflettere sulla necessità che, in democrazia, è importante che vi sia un adeguato sistema di pesi e contrappesi nelle istituzioni pubbliche, così che chi è chiamato (tramite l`investitura 
del popolo) ad esercitare il potere non possa tracimare e allontanarsi, a guisa di satellite impazzito, dalla traiettoria della legalità costituzionale. 
Il potere, ricordiamolo, è liquido e tende ad espandersi se non ci sono strutture idonee di contenimento. La nostra Costituzione si era preoccupata di predisporre un adeguato sistema di protezione delle nostre libertà democratiche, così che, quando si vuole modificare tale impianto, bisogna chiedersi se l`equilibrio che ha ben funzionato per settanta anni possa reggere allo stesso modo. La vicenda del giudice amministrativo, che illustra l`insofferenza del potere verso il controllo esterno e la tendenza a condizionarlo, rende chiaro il pericolo che si può correre in questo momento storico. E a chi, come me, crede nella necessità di un giudice amministrativo, rende manifesto che qualcosa bisogna cambiare perché questo giudice sia e appaia davvero terzo e imparziale, anche se, al riguardo, la Corte costituzionale purtroppo non ci ha aiutato, avendo sempre salvato il sistema esistente.
IL VENERDI’ – La Repubblica

Giustizia è fatta

Ma le condanne non sono più come una volta

Dall`acquisto di libri alla pulizia di strade o cimiteri. Così i giudici 
stabiliscono risarcimenti e pene alternative su misura a seconda del reato. «È l`evoluzione del diritto» 


Quanta immaginazione c`è al potere (giudiziario)? Quale spazio di discrezionalità ha il magistrato nel definire risarcimenti per le vittime, o nello stabilire che cosa deve fare il condannato per ottenere la sospensione della pena? Come le sentenze si adeguano alle complessità del presente, quando il codice lo permette? 
C`è una sentenza che solleva domande. L`ha emessa poche settimane fa a 
Roma la giudice Paola Di Nicola, al termine del processo contro uno dei clienti delle ragazze adolescenti che si prostituivano al quartiere Parioli. Due anni di reclusione, e fin qui tutto nella norma. Ma nel risarcimento ecco la novità. Al posto dei ventimila euro richiesti dalla curatrice della ragazza, costituitasi parte civile, il giudice decide per una "iniezione" di letteratura e cinema. La lettera del dispositivo recita: "Libri e film sulla storia ed il pensiero delle donne, di letteratura femminile e sugli studi di genere". Stravaganza? Oppure liquidità pop che si infiltra nelle aule giudiziarie? Nel caso di specie, la risposta è controversa. 
Intanto nella sentenza, che sui media è stata riassunta in modo sommario, è più volte specificato che la richiesta di 20 mila euro della parte civile era generica e senza specificità. Tra i giudici di Roma, dove questa parte del verdetto ha suscitato reazioni discordanti, si fa anche notare che risarcire la minorenne con i soldi avrebbe in qualche modo riproposto lo schema del reato. Il passaggio di denaro, appunto, chela sentenza ha voluto evitare quasi citando la richiesta di una lira fatta da Tina Lagostena Bassi durante il dibattimento narrato nel celebre documentario Processo per stupro (1979). 
Una analogia però solo simbolica: circostanze e reati sono diversi, così 
come è diverso il significato che la sentenza di Roma implicitamente assume 
stabilendo per la prima volta un risarcimento "culturale". La presidente della 
commissione Giustizia della Camera, il magistrato Donatella Ferranti, è perplessa. Molto. «Capisco la ratio che ha guidato la giudice, e posso condividere l`idea di fare della cultura una risposta a fenomeni di degrado sociale. Ma il verdetto mi sembra al limite, se non oltre. 
La lista di libri e film va benissimo, è anche una buona idea, ma lo sarebbe 
davvero se fosse stata aggiunta a un congruo risarcimento. Non sostituendola 
ad esso. Il passaggio di denaro? Si poteva imporre al condannato di pagare 
corsi e psicologi per gli anni a venire». Cerchiamo allora di disegnare un 
perimetro nel labirinto dei delitti e delle pene. La discrezionalità, che permette le sentenze "creative", non riguarda le cosiddette pene accessorie, che scattano automaticamente nel caso di reati specifici: se il proprietario 
di un bar viene condannato per aver abusato di una sua dipendente, 
sarà inevitabile il divieto di esercitare la professione. Ma anche dal punto di vista dei risarcimenti la monetizzazione è prassi corrente, e lo "strano" indennizzo deciso a Roma è una sorta di unicum (vedremo se diventerà un precedente, altri imputati devono affrontare un analogo processo). 
Le cose vanno diversamente nel caso delle sospensioni condizionali della pena. Qui la casistica della "fantasia giudiziaria" è ampia. Con effetti a volte curiosi. 
Alla fine degli anni Novanta, in Campania, una lite tra condomini - entrambi 
uomini - finì con la sospensione a condizione che il colpevole donasse un mazzo di rose all`avversario. Dono che fu inizialmente rifiutato e pose un problema mica da poco: se l`obbligo per ottenere la sospensione non viene ottemperato, infatti, scatta la detenzione. 
Meno singolari, sempre più diffuse, sono le sospensioni delle condanne per 
guida in stato di ebbrezza in cambio di pulizia di cimiteri - è successo a Voghera - oppure di strade, come è accaduto in provincia di Torino. E ancora. A Milano un deejay colpevole di truffa ha patteggiato accettando di "riparare" servendo pasti agli anziani. Recentissimo il caso romano di un uomo reo di detenzione di materiale pedopomografico la cui pena, constatato il pentimento, è stata sospesa in cambio di una donazione ad una associazione di sostegno e assistenza all`infanzia. 
Ma definire questa giustizia "creativa" non è del tutto pertinente. Perché, ricorda Ferranti, «si sta parlando di un`evoluzione del diritto che diversifica la pena, renderla sempre più adatta al reato». 
L`affollamento delle carceri non c`entra, o almeno non è il punto di partenza. 
C`entra invece la Costituzione. Per l`avvocato Carlo Taormina i segnali in questa direzione ci sono, ma troppo pochi. «Il principio della riabilitazione si scontra con un catalogo delle pene rimasto fermo. 
Servirebbe lo schema anglosassone, nel quale accertamento della responsabilità e decisione sulla pena da scontare sono due fasi diverse del processo». 
Al di là del risarcimento per la ragazza dei Parioli, che forse resterà un caso sui generis, comunque controverso, la pena ritagliata sulla specificità della persona e del reato è una dinamica che riavvicina al fine costituzionale della macchina della giustizia penale. Che sia piantare alberi in caso di reato ambientale o lavorare in un canile per una violenza sugli animali, sottolinea Ferranti, «questa modalità riabilita perché connette chi ha commesso il reato con le sue conseguenze, invece di lasciare che la pena sia percepita in modo astratto». Né stranezza né contrappasso dantesco, insomma. Ma una giustizia più vicina ai cittadini. Tutti. Anche quelli che hanno sbagliato. Marco Bracconi 
IL CORRIERE DELLA SERA

Alle Regioni tagli per 2,7 miliardi
Gennaio 2017, addio studi di settore

I governatori costretti a risparmiare oltre il 10% sulla spesa non sanitaria. Arrivano gli indicatori di fedeltà fiscale dei contribuenti, fuori dagli studi gli avvocati. Le Regioni a statuto ordinario dovranno versare 500 milioni a quelle a statuto speciale
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Un taglio di oltre il 10% alla spesa non sanitaria delle Regioni: 2,7 miliardi di euro, per il 2017, su poco più di 20 miliardi, quasi interamente destinati a spese di carattere «obbligatorio», come quelle per il personale e il trasporto pubblico locale. La sforbiciata viene da lontano, dalla legge di Stabilità dell’anno scorso, ma la speranza dei governatori di vederla in qualche modo compensata con la nuova manovra di bilancio sta svanendo. Il testo della legge di Bilancio approvata sabato ancora non c’è, ma i contatti informali avviati con l’esecutivo non lasciano speranze. Il taglio, magari un po’ più leggero, ci sarà, e quasi tutte le Regioni, a quel punto, avranno enormi problemi a predisporre i bilanci del prossimo anno. Con il rischio di una nuova sforbiciata sulla spesa sociale, l’unica che rientra nell’ambito discrezionale. Alla quale, per giunta, verrebbero a mancare anche i fondi, 70 milioni di euro, per l’assistenza e il trasporto delle persone con handicap, che era di competenza delle vecchie Province e che, trasferita alle Regioni, è stata finanziata per il 2016, ma solo «una tantum».

Fondi vincolati

I 2,7 miliardi, più che un vero e proprio taglio, rappresentano l’avanzo di bilancio che le Regioni dovranno garantire allo Stato, che l’assorbirà, per il 2017. Per i governatori cambia poco, sempre soldi in meno sono. L’avanzo che era stato loro imposto per il 2016, 2,2 miliardi di euro, è stato di fatto compensato dalla rinuncia all’aumento del Fondo Sanitario, che invece, nel 2017 salirà di 2 miliardi, ma tutti vincolati: 800 milioni per finanziare i nuovi Livelli essenziali di assistenza, 500 per i farmaci oncologici, 250 per quelli contro l’epatite C, altri 250 per la stabilizzazione dei precari e i rinnovi contrattuali di medici e infermieri. Avanzerebbero 200 milioni, ma le Regioni a statuto ordinario dovranno anche girare la bellezza di 500 milioni, nel 2017, a quelle a statuto speciale. Che hanno protestato contro il taglio del Fondo sanitario dell’anno scorso deciso dal governo centrale, hanno ottenuto ragione per via della loro autonomia, e vanno risarcite. 

Pochi margini

I margini per compensare almeno in parte quei 2,7 miliardi sono esigui. Si potrebbero utilizzare 700 milioni del fondo per la ristrutturazione degli indebitamenti regionali e 1,2 miliardi di quello per la anticipazioni di liquidità per pagare le fatture arretrate dei fornitori, che non sono stati usati. Di questa somma, però, 400 milioni il governo vuole destinarli ai Comuni. Senza contare che quei fondi sono di cassa, e i bilanci regionali si fanno per competenza. I governatori sperano che la partita non sia chiusa, e attendono con preoccupazione il testo definitivo della manovra.

Il nuovo fisco

Il governo ha corretto il Documento inviato lunedì a Bruxelles, ridefinendo nello 0,4% del prodotto l’importo delle spese eccezionali per il sisma e l’immigrazione, indicate prima allo 0,5% del pil. Ma il testo della manovra non è ancora stato inviato in Parlamento, come quello del decreto fiscale con la rottamazione delle cartelle e la ridefinizione del ruolo di Equitalia. Nel decreto si conferma la riforma degli studi di settore dal 2017, sostituiti dagli «indici di fedeltà fiscale», con un premio per i contribuenti più “affidabili”: per loro meno controlli e rimborsi più veloci. Dagli studi riformati saranno escluse alcune categorie, come gli avvocati, che hanno andamenti strutturalmente anomali. Mario Sensini 

IL SOLE 24 ORE

Il decreto fiscale. Si va verso lo stop ai controlli tranne nei casi di frode - Possibile eliminazione dello strumento per le categorie di professionisti
Studi di settore, rimborsi accelerati

La fedeltà misurata dai nuovi indicatori di compliance taglierà i tempi sulla restituzione dei crediti

ROMA. Non solo l’eliminazione dei controlli, ad eccezione dei casi più gravi di frode. La fedeltà fiscale dei contribuenti ai nuovi indicatori di compliance che prenderanno il posto degli studi di settore potrà consentire di accedere a una corsia preferenziale per i rimborsi. L’obiettivo del Governo è fare in modo che la riforma vada a regime a partire dal prossimo 2018.
La road map - come anticipato ieri su queste colonne - sarà delineata nel decreto fiscale collegato alla legge di Bilancio: si partirà con la sostituzione con gli indicatori di fedeltà fiscale a partire dall’anno d’imposta 2017 (quindi andranno presentati ancora i modelli studi di settore relativi al 2016) e poi sarà un decreto del Mef a stabilire anche le modalità di esclusione dai controlli. 
Nel suo complesso l’operazione si basa su «quattro pilastri, come spiegato ieri dal viceministro all’Economia, Luigi Casero: «Gli studi di settore non potranno più essere utilizzati per accertamenti, non potranno più essere richiesti dati già in possesso dell’agenzia delle Entrate, mentre saranno eliminati gli studi inutili, quelli, in sostanza, per categorie, come quella degli avvocati, che presentano andamenti dei ricavi non proiettabili nel tempo, con picchi non costanti negli anni». E infine, scatterà il meccanismo di premialità associato all’indice di fedeltà fiscale.
In caso di un’evoluzione storica che indica l’affidabilità, e quindi un «alto indice di fedeltà fiscale», il contribuente - ha spiegato Casero - «non potrà più subire controlli e accertamenti, a meno di sospetti di frodi», e potrà contare anche su una «dinamica più accelerata dei rimborsi». 
Un doppio vantaggio quindi che potrebbe cambiare la vita “tributaria” dei circa 3,6 milioni di partite Iva - tra autonomi, imprenditori e società - attualmente soggetti alla compilazione degli studi di settore ogni anno. Il disegno di fondo è quello di passare da uno strumento utilizzato finora più nell’ottica di una finalità repressiva (anche se dalle sentenze a Sezioni unite del 2009 le cose sono molto cambiate) a uno di accompagnamento alla compliance, nel solco del nuovo corso inaugurato dal «cambia verso» che fa leva sull’adempimento spontaneo e sull’autoemersione delle basi imponibili.
Il percorso di riforma potrebbe portare anche alla cancellazione di alcuni studi di settore. Si pensa, per esempio, alla cancellazione di quelli «non efficienti/efficaci» per alcune categorie di professionisti che hanno un andamento dei compensi non proiettabile nel tempo, con picchi non costanti negli anni, come per esempio nel caso degli avvocati.
Si profila dunque una semplificazione da questo punto di vista. Altre misure di alleggerimento degli adempimenti tributari saranno invece contenute all’interno del Dl fiscale. A fronte dell’introduzione della comunicazione periodica dei dati Iva per contrastare il fenomeno dell’imposta sul valore aggiunto non versata (si veda il colonnino a lato), il decreto punta all’eliminazione dell’obbligo dell’avvenuta registrazione delle fatture d’acquisto con San Marino ma anche a quello dell’invio dei dati delle operazioni con controparti ubicate in Paesi black list. E allo stesso tempo saranno ridotti gli obblighi sugli elenchi Intrastat. In arrivo anche la moratoria estiva sugli avvisi del Fisco: in pratica chi riceverà una comunicazione amministrativa dal 1° al 31 agosto di ogni anno avrà 30 giorni di proroga per rispondere: tutto sarà rinviato a settembre dopo la pausa estiva. Marco Mobili Giovanni Parente

ITALIA OGGI

Casero sulle novità fiscali della manovra 2017

Stop agli studi di settore

Dal 2017 stop agli studi di settore. Iri per le piccole imprese e comunicazione periodica dei dati Iva. Questi i temi caldi illustrati ieri dal viceministro dell'economia Luigi Casero, che andranno a comporre il decreto collegato alla legge di bilancio 2017. Gli studi di settore saranno sostituiti da «indici di fedeltà fiscale» con un meccanismo premiale secondo il quale chi risulterà più affidabile non avrà più controlli e accertamenti ma una corsia preferenziale per i rimborsi fiscali, con una dinamica accelerata (si vedano le anticipazione di ItaliaOggi del 17/10/2016). In questo campo la riforma, quindi, comporterà «l'eliminazione degli studi non efficienti/efficaci per alcune categorie di professionisti che hanno un andamento dei ricavi non proiettabile nel tempo, con picchi non costanti negli anni, come gli avvocati». Inoltre «non potranno essere più richiesti dati già in possesso dell'amministrazione finanziaria, con l'obiettivo, quando la riforma sarà a regime, di non chiedere più dati ai contribuenti», ha specificato Casero. L'analisi degli indici di fedeltà sarà fatta su un arco temporale ampio, proiettato sull'evoluzione storica degli andamenti dei vecchi studi di settore. E quindi, ha detto il viceministro «chi sta nelle categorie più affidabili, chi ha un indice di fedeltà fiscale più alto, non subirà più controlli e accertamenti sulla dinamica normale del reddito». 
Per quanto riguarda l'Iva, è stata confermata la comunicazione periodica dei dati ogni tre mesi nonché l'obbligo della fatturazione elettronica. Altra conferma arriva per le piccole imprese. Si vedrà, infatti l'arrivo, con la legge di bilancio, dell'Iri per le piccole imprese (tassazione al 24%) nonché il pagamento delle tasse per cassa, che permetterà di eliminare alcuni strumenti come lo spesometro. La riforma, conclude Casero, risponde alla logica di «semplificazione e razionalizzazione, perché non chiediamo cose che non servono».   Giorgia Pacione Di Bello  

IL SOLE 24 ORE
Voluntary sul contante verso lo stop al forfait del 35%

Il decreto legge fiscale di fine anno si sdoppia e sulla voluntary torna al passato, abbandonando la strada del forfait al 35% sul contante. 
Sono ore di decisioni e scelte più politiche che tecniche quelle che accompagnano il rilascio del testi ufficiali sulla manovra fiscale, scelte che stanno portando tra l’altro al doppio binario temporale. In un primo decreto legge viaggerebbero i provvedimenti a efficacia immediata - tra gli altri: quello sulle spese indifferibili e il fondo per l’accoglienza migranti - mentre in un testo separato finirebbero i provvedimenti destinati a entrare in vigore dal gennaio 2017. Proprio in questo secondo Dl sta maturando il ripensamento del Governo sul contante, dopo il diluvio di polemiche seguite alle indiscrezioni circa il testo prodotto dal Mef.
L’operazione consisterebbe nell’abbandono dell’imposta flat al 35% su contante e valori al portatore custoditi fuori dal circuito bancario e degli intermediari, tornando in sostanza all’antico cioè alla voluntary del 2015. L’emersione dalle cassette di fatto andrebbe così a incrementare la dichiarazione annuale dei redditi del contribuente, applicandogli l’aliquota di competenza - cioè secondo la fascia di reddito complessiva. 
Il problema di fondo per l’emersione del contante/cassette di sicurezza resta la dimostrazione, da un lato, della provenienza “fiscale” di quelle disponibilità (cioè non devono provenire da reato) e, in seconda battuta, a quando risalgano: il Fisco può infatti pretendere la tassazione, come regola generale, solo sulle ultime 5 annualità. Il tutto, nell’ipotesi del Governo, cadrebbe sotto la diretta responsabilità del dichiarante che, dal momento in cui “assevera” i due requisiti per la regolarizzazione, si sottopone di fatto al controllo a posteriori dell’agenzia delle Entrate e della Guardia di finanza. A questo proposito nel testo del decreto legge verrebbe aumentata la pena per le mendaci dichiarazioni sull’emersione volontaria: nella voluntary/1 il carcere oscillava tra 18 mesi e sei anni, mentre ora - a fronte della delicatezza dell’operazione, a evidente rischio teorico di riciclaggio - si eleva il minimo a due anni di reclusione lasciando la pena massima a sei anni di carcere.
Insieme all’imposta fissa del 35% cadono, nell’ultima versione del Dl, anche le due aliquote forfetarie (35% in entrata, 15% in uscita) applicabili ai prelievi e agli apporti su conti correnti esteri ancora da sanare. La soppressione dipenderebbe da ragioni di armonia normativa, considerato che nella bozza sulle semplificazioni fiscali salterebbe anche la norma sui prelievi dei professionisti. 
Tornando all’emersione del contante nella voluntary/2, il rischio di riciclaggio risulta chiaro dal consuntivo sulle segnalazioni pervenute all’Uif nel 2015, dato già noto ma che ieri il Mef ha riproposto dopo il passaggio parlamentare. 
Le segnalazioni per operazioni sospette nell’anno della prima voluntary sono state 82.428, oltre 10.000 rispetto al 2014, pari al 14,9% circa. 
La crescita, si spiega nel Documento della Uif, è stata significativamente influenzata dagli effetti della voluntary disclosure, in particolare per quanto riguarda i professionisti; nell’anno 2015 sono pervenute 6.782 segnalazioni connesse a operazioni di voluntary, pari all’8,2% del totale. L’adesione alla regolarizzazione infatti, sottolinea la Relazione, «non determina il venir meno degli obblighi segnaletici di cui al decreto legislativo 231/2007, in quanto presidi strumentali a prevenire l’utilizzo di capitali di provenienza illecita». Alessandro Galimberti
ITALIA OGGI
PROCESSO AMMINISTRATIVO TELEMATICO/ Lo prevede il dl giustizia convertito

Il Pat in una Babele di termini

Si parte a Capodanno. Ma occhio al deposito del ricorso
 
Processo amministrativo telematico (Pat) in una selva di termini. Se l'obbligatorietà del Pat è fissata al 1° gennaio 2017 con il deposito telematico del ricorso, la legge di conversione del decreto legge 168/2016 sull'efficienza degli uffici giudiziaria, pensioni dei magistrati e giustizia amministrativa, approvata definitivamente dal senato lo scorso 19 ottobre, contiene una serie di termini temporali tra vecchio e nuovo regime che è consigliabile tenere sotto controllo per evitare questioni procedurali.
Il provvedimento contiene, ricordiamo, anche la contestata norma sulla proroga di un anno del mantenimento in servizio dei vertici delle giurisdizioni superiori, nonostante i dubbi di costituzionalità avanzati dal Csm, dalla stessa commissione affari costituzionale del senato (vedi ItaliaOggi del 14 ottobre) e dell'Anm, che mercoledì ha giudicato il decreto «un grave passo indietro per la giustizia». Il 24 ottobre governo e Anm si confrontano anche su questo tema, oltre che sulla riforma del processo penale e sulle scoperture di organico negli uffici giudiziari. 

La legge approvata mercoledì contiene infine una riforma importante del processo in cassazione per i ricorsi civili e altre modifiche organizzative ordinamentali soprattutto per i giovani magistrati (si veda anche ItaliaOggi del 20 ottobre) 

Tornando ai termini per il Pat, la legge innanzitutto fissa al 30 novembre prossimo la fine della fase di sperimentazione presso Tar e Consiglio di stato (Cds).

Dal 1° gennaio 2017 occorrerà fare attenzione al tempo di deposito del ricorso. Per i nuovi nulla quaestio: si applicheranno le regole del processo amministrativo telematico con l'accortezza di consegnare anche la copia cartacea («di cortesia») fino al 1° gennaio 2018 (cosiddetto doppio binario). 

Ai ricorsi depositati entro il 31 dicembre 2016 si applicheranno le norme vigenti al 31 agosto 2016 (data di entrata in vigore del decreto legge 168) fino all'esaurimento del ricorso e comunque non oltre il 1° gennaio 2018. 

Un altro termine da segnare in agenda è quello del 31 dicembre 2017: entro questa data sarà ancora possibile per l'avvocato depositare il ricorso, gli atti difensivi e gli atti (anche da parte di domiciliatari non iscritti all'albo degli avvocati) mediante Pec (o nei casi previsti, mediante upload sul sito istituzionale).

Infine il legislatore, preoccupato per le questioni interpretative che la complessa disciplina introdotto dal codice del processo amministrativo, ha previsto che fino 31 dicembre 2019 la sezione assegnataria del ricorso potrà rimettere la causa all'adunanza plenaria ove sorgano questioni di diritto in punto di applicazione delle norme Pat. Dal 1° gennaio 2018, infine, sarà inapplicabile la disciplina sulla domiciliazione della parte presso le segreterie di cancelleria di Tar e Consiglio di stato. 

Oltre la selva di termini, il decreto introduce disposizioni di modifica del codice del processo amministrativo (allegato 1 dlgs 104/2010) per esigenze di coordinamento con l'avvio del Pat. Innanzitutto prevede che il difensore elegga obbligatoriamente domicilio digitale per le necessarie comunicazioni di cancelleria. Diventa perciò residuale la notificazione presso la cancelleria dell'ufficio giudiziario, e solo in caso di impossibilità di notifica via posta elettronica certificata. La legge specifica anche le ipotesi per le quali in via eccezionale è possibile derogare al deposito telematico degli atti: potranno valere anche ragioni di riservatezza e l'eccezione sarà sancita dal presidente di sezione o dal collegio.

Al difensore viene riconosciuto, come già nel processo civile telematico (Pct), il potere di asseverazione degli atti contenuti nel fascicolo informatico, senza corrispondere i relativi diritti di copia. In questa attività di attestazione di conformità il difensore agisce in qualità di pubblico ufficiale. La legge specifica l'orario-limite per il deposito degli atti in scadenza, ammesso fino alle ore 24 dell'ultimo giorno utile (l'attuale deposito ordinario chiude alle ore 12); viene precisato che il deposito di tali atti che avvenga tra le 12 e le 24 dell'ultimo giorno utile si considera, ai fini dei termini a difesa e della fissazione delle udienze camerali, effettuato il giorno successivo. Quanto al contributo unificato, un decreto del Mineconomia fisserà le modalità di pagamento. Fino alla data di vigenza del decreto si applicano le attuali disposizioni). Ulteriori misure riguardano criteri di redazione degli atti processuali che valorizzino la sinteticità e la chiarezza la istituzione dell'ufficio per il processo. Claudia Morelli  
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Carceri: Corte Strasburgo fissa spazio minimo cella multipla

Tre metri quadri, altrimenti c'è violazione diritti umani

20 ottobre, 15:55





STRASBURGO - La Corte europea dei diritti umani ha fissato il limite minimo che ogni detenuto deve avere in una cella che occupa con altri. Nella sentenza definitiva Mursic contro Croazia - che comunque fissa una regola valida per tutti i 47 Paesi membri del Consiglio d'Europa, Italia compresa - i giudici hanno stabilito che "in celle multiple ogni detenuto deve avere a disposizione come minimo tre metri quadrati di superficie calpestabile, perché in caso contrario la mancanza di spazio vitale è ritenuta talmente grave da dare adito alla forte presunzione di una violazione del carcerato a non essere sottoposto a trattamenti inumani e degradanti".

 

Nel caso specifico la Corte di Strasburgo ha stabilito che il diritto di Kristijan Mursic è stato violato perché l'uomo è stato tenuto per 27 giorni consecutivi in una cella con altri detenuti in cui disponeva di meno di tre metri quadri calpestabili. I giudici hanno anche stabilito le eccezioni alla regola, specificando alcuni criteri che normalmente li condurranno a non trovare una violazione dei diritti dei detenuti. Uno dei criteri è temporale: la riduzione di spazio sotto i tre metri quadri è breve, occasionale e minore. L'altro sono le condizioni generali di vita del detenuto: sufficiente libertà di movimento fuori dalla cella, partecipazione ad attività, buono stato della cella.
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Commercialisti. Rinnovo dei vertici

Consiglio nazionale: elezioni rinviate al 9 gennaio 2017

Le elezioni per il rinnovo del Consiglio nazionale dei dottori commercialisti ed esperti contabili slittano a lunedì 9 gennaio. Così a eleggere i vertici della categoria saranno i Consigli degli Ordini che usciranno vincitori dalle urne di novembre. 
La decisione è stata comunicata due giorni fa dal Dipartimento per gli affari di giustizia - ministero della Giustizia (che ha inizialmento indicato la data del 10 gennaio per poi correggersi il giorno successivo) al Consiglio nazionale della categoria e accettata ieri dal Consiglio nazionale che «ha deliberato di esprimere parere favorevole». Il motivo? Il Consiglio di Stato, a cui lo stesso ministero si era rivolto, il 12 ottobre ha comunicato il suo punto di vista sollevando alcune perplessità. Il problema riguarda l’estrema vicinanza delle elezioni degli Ordini locali e quelle del Consiglio nazionale. I primi saranno eletti il 3 e il 4 novembre ma entreranno in carica il 1° gennaio. Il secondo, se eletto il 1° dicembre, avrebbe avuto come platea di votanti gli Ordini uscenti e non in linea con la nuova geografia giudiziaria. Un “nonsense” conseguente all’applicazione letterale delle norme e cioè l’articoli 9 e 25 del decreto legislativo 139/2005. Il Consiglio di Stato, a questo proposito, suggerisce alla Giustizia di «non fermarsi alla forma, e quindi alla lettera delle norme» e di «attribuire sostanza, in termini di coerenza, effettività e rappresentatività alla dizione legislativa» che demanda l’elettorato attivo ai Consigli degli Ordini. L’attuale presidente del Consiglio nazionale Gerardo Longobardi, che si ricandida con la lista «Commercialisti: professionisti di valore – Continuità e innovazione» ritiene la decisione del ministero, «ragionevole, comprensibile, condivisibile e opportuna» e aggiunge che «una volta deciso per il rinvio forse si poteva concedere qualche giorno in più e convocare le elezioni a metà gennaio». Il rinvio non coglie di sorpresa Massimo Miani, che guida la lista «Professione verso il futuro – Qualità e partecipazione». Che commenta: «rispetto e approvo la decisione del ministero anche perché allontana il rischio di possibili contenziosi». 
Con questa decisione probabilmente decadranno le due liste depositate il 30 settembre (almeno 60 giorni prima del voto) e stabilite attraverso accordi fatti con gli Ordini in scadenza e si dovrebbero riaprire fino al 10 novembre i termini per la presentazione delle nuove liste che potrebbero restare invariate o essere modificate. Sul punto farà chiarezza il decreto che il ministero della Giustizia dovrà emanare per ufficializzare il nuovo calendario. Federica Micardi
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Commercialisti

Alle urne con l'arrivo del 2017
  

Slittano al 9 gennaio 2017 le elezioni dei commercialisti. Quando cioè saranno insediati tutti i nuovi presidenti degli ordini territoriali. Lo ha stabilito il ministero della giustizia, che ha deciso di differire la data delle elezioni del Cndcec, che era fissata per il 1° dicembre prossimo. Data che però avrebbe comportato l'esclusione dal voto dei nuovi consigli degli ordini territoriali, che saranno votati il 3 e 4 novembre prossimi, e che si insedieranno solo a partire dal 1° gennaio 2017. Con la nota del dipartimento per gli affari di giustizia del 19 ottobre scorso via Arenula rileva che le cadenze temporali indicate dal dlgs 139/2005 con riguardo alla fissazione della data delle elezioni degli ordini territoriali e del Consiglio nazionale comportano «la sovrapposizione dei due procedimenti elettorali, con riferimento al momento della presentazione delle liste contenenti le candidature». Questo comporterebbe, secondo il ministero, che il nuovo Cndcec verrebbe eletto dai consigli degli ordini uscenti e risulterebbe rappresentativo dello stesso corpo elettorale che nel 2014 ha votato il Consiglio nazionale uscente, «così protraendo una rappresentanza nazionale espressiva di un elettorato attivo plasmato sulla disciplina in vigore nel periodo transitorio» che scadrà il 31 dicembre 2016. «L'elettorato attivo», continua la nota del ministero, «corrisponderebbe a un assetto organizzativo non conforme alla nuova distribuzione territoriale degli ordini locali, riallineati all'attuale configurazione dei circondari di tribunali». Via Arenula ritiene, invece, necessario garantire che il nuovo Cndcec «costituisca la più fedele espressione della nuova composizione degli ordini territoriali e sia, pertanto, eletto dai neoeletti consigli degli ordini». Ai sensi del dlgs n. 139/2005, l'insediamento dei nuovi consigli non potrà avvenire però prima del 1° gennaio 2017 e, «al fine di garantire che il Consiglio nazionale sia eletto da organi pienamente legittimati è necessario che la data per la convocazione dei consigli degli ordini territoriali sia fissata dopo il 1° gennaio 2017», conclude il ministero. Gabriele Ventura 
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Grandi imprese

Insolvenza, professionisti qualificati
Garantire i requisiti di professionalità, onorabilità e di indipendenza degli organi deputati all'amministrazione straordinaria delle grandi imprese in stato di insolvenza. È questa la principale richiesta avanzata dal Cndcec nel corso di un'audizione sulla delega al governo relativa a questa materia, tenutasi ieri presso la commissione attività produttive della camera. Tramite il presidente Gerardo Longobardi, il Consiglio nazionale ha sottolineato come sia «condivisibile l'intenzione di razionalizzare la disciplina dell'amministrazione straordinaria attualmente frammentata in quattro provvedimenti normativi. La stratificazione dei provvedimenti normativi creatasi nel corso degli anni», ha spiegato Longobardi, «rende necessario il riordino della disciplina, con l'importante precisazione che la procedura di amministrazione straordinaria, connotandosi per la sua eccezionalità rispetto alle regole generali, dovrebbe essere riservata solo a imprese di dimensioni significative, il dissesto delle quali possa incidere anche e soprattutto sotto il profilo della tutela dei livelli occupazionali».
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Il presidente Longobardi sul sindacato proiettato nel XXI secolo

Ancl verso il congresso

Esigenze della categoria sempre prioritarie

di Francesco Longobardi  - presidente nazionale Ancl  

L'Associazione nazionale consulenti del Lavoro terrà a Roma il suo XXVI congresso ed eleggerà i suoi nuovi organi dirigenti fra i quali il nuovo presidente, avendo il sottoscritto esaurito i due mandati consentiti dallo statuto. Sono stati nove anni esaltanti e densi di avvenimenti che hanno visto la nostra Associazione protagonista delle importanti evoluzioni che hanno interessato il mondo del lavoro in Italia. Tre sono stati i campi di intervento privilegiato nei quali il gruppo dirigente uscente è stato particolarmente impegnato: quello della formazione, per far crescere in tutti i sensi la categoria, quello del confronto con i vari attori del processo legislativo sulle numerosissime riforme intervenute in questi anni e, infine, quello della tutela dei Consulenti del lavoro iscritti all'Ancl rispetto alle varie difficoltà che essi incontrano nel quotidiano confronto con la pubblica amministrazione. Sul piano della formazione, grazie al Centro studi nazionale, è stata impressa una svolta, da un lato curando con particolare attenzione la qualità dei docenti ma anche e soprattutto collegando i qualificatissimi contributi di carattere scientifico con le esigenze operative dei Consulenti ai quali, peraltro, è stato attribuito un ruolo di primo piano nei vari eventi. L'esempio più significativo è costituito dal Corso di formazione Specialistica svoltosi in nove sessioni sul Jobs act e conclusosi, con l'analisi del decreto correttivo, due giorni fa: un corso che, per la sua qualità, consentirà a tutti i partecipanti di conseguire crediti formativi in ambito universitario. Gli interventi in campo normativo sono stati incessanti: si può dire che siano stati «inondati» il ministero del lavoro, l'Inps e il parlamento con i documenti, supportati da audizioni, per cercare di rettificare i vari provvedimenti e di correggere certe prassi. E i risultati sono stati significativi: a titolo di esempio, le tre importanti modifiche ottenute rispetto al testo iniziale del decreto correttivo in materia di voucher, cassa integrazione e trasmissione telematica delle dimissioni. Ma anche, in passato, la proroga del termine per la sanatoria delle associazioni in partecipazione, l'esclusione della reintegrazione per violazione dei criteri di scelta nei licenziamenti collettivi, ecc. Proprio qualche giorno fa sono state discusse col Ministero del lavoro importanti modifiche del decreto sulla cigo e sollecitato riscontro agli interpelli in materia di ispezioni in agricoltura e sicurezza/lavoro, ottenendo risposte rassicuranti. Nella tutela dei consulenti iscritti è stato impegnato soprattutto l'Ufficio legale che ha risposto a centinaia di quesiti ma ha anche avviato una serie di cause pilota contro le azioni più discutibili degli organi di vigilanza: contro la famosa operazione Poseidone dell'Inps che hanno portato risultati molto positivi, probabilmente decisivi, in questa assurda vicenda. L'Ancl-Su che si avvia al Congresso è quindi un sindacato unito, coeso e forte: una voce autorevole nel panorama lavoristico nazionale che nessuno potrà più ignorare.
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Proprietà intellettuale. Il Senato ha ratificato l’intesa sulla sede giurisdizionale, presto il testo in «Gazzetta»

Brevetti, sì al Tribunale della Ue
MILANO. L’Italia entra – in via definitiva – nel perimetro del Tribunale unificato dei brevetti. Martedì sera, il Senato ha definitivamente approvato (con 161 favorevoli, 30 contrari e 7 astenuti) – ma non ancora pubblicato – la ratifica e l’esecuzione dell’Accordo sul tribunale unificato dei brevetti. La ratifica entrerà in vigore il giorno successivo alla pubblicazione in Gazzetta Ufficiale. 
L’Italia diventà così il 12° Paese a ratificare l’istituzione del Tribunale sovranazionale che, quando entrerà in vigore, avrà competenza esclusiva su tutte le cause di contraffazione, sia sui brevetti europei (cioè quelli depositati in specifici Stati membri scelti dal titolare) sia sui nuovi brevetti unitari, cioè quelli che attraverso un’unica procedura saranno automaticamente validi in tutto il perimentro Ue e negli Stati (ad esempio, la Svizzera) che aderiscono allo European Patent Office. 
E qui sta il punto. Quando entrerà in vigore? Per poter partire, il tribunale unificato deve essere ratificato da 13 Paesi europei, tra cui quelli con più brevetti nell’anno in cui fu sottoscritto, cioè Germania, Francia e Regno Unito e che sono anche le sedi principali delle Corti di prima istanza (sede centrale a Parigi e sezioni a Londra e Monaco). 
«Berlino – ha sottolineato Gualtiero Dragotti, partner Dla Piper e vice presidente del Gruppo Italiano di Aippi (l’Associazione Internazionale per la Protezione della Proprietà Intellettuale) – ratificherà quando ci saranno le condizioni minime per partire. Il nodo è ovviamente Londra, che se con la Brexit uscirà dalla Ue non potrà più essere sede. Ma la procedura di “uscita” non è iniziata e,la Gran Bretagna potrebbe ancora ratificare l’accordo, facendo partire il tutto ad inizio 2017». I sostenitori di Tribunale unificato e brevetto Ue hanno fretta e premono. A Londra sembra prevalere la linea della ratifica. Anche per avere una “freccia” in più al proprio arco quando si andrà a negoziare. 
In ogni caso, da tempo Milano si è candidata per sostituire Londra e ospitare la sezione concepita per dirimere il contenzioso farmaceutico. Questo perchè l’Italia – nel 2012-2013 – era il quarto Paese per brevetti depositati, tallonata dai Paesi Bassi (tanto che anche L’Aia preme per subentrare). 
Intanto, Milano è pronta ad ospitare almeno una delle sedi regionali. Cosa che può avere a un vantaggio: discutere la causa, almeno in primo grado, anche in italiano (senza dover per forza adottare inglese, francese o tedesco). 
Il ministro della Giustizia, Andrea Orlando, ha, infatti, individuato in via San Barnaba 50, a Milano, lo stabile dove collocare la sede da destinare al tribunale unificato. «L’edificio – si legge in una nota della Giustizia – già impiegato per finalità giudiziarie, risponde perfettamente alla necessità di porre le basi per un rapporto di collaborazione tra il nascente organismo internazionale e gli uffici giudiziari stessi». 
Struttura e dimensioni dello stabile consentono – si legge ancora nella nota – «di far fronte alle eventuali richieste di ampliamento che dovessero rendersi necessarie, per effetto dell’intensificarsi delle attività del nuovo organismo locale». Ovvero, se Milano dovesse subentrare a Londra, gli spazi sono pronti. E anche gli stanziamenti: oltre 600mila euro per il 2017 e oltre 700mila dal 2018. Laura Cavestri
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Corte Ue. La decisione dei giudici comunitari apre la strada a un’applicazione anche all’invio dei beni in conto lavorazione

Niente Iva anche senza «partita»

La mancanza dell’identificativo del Paese di destinazione non pregiudica la non imponibilità

La mancata indicazione del numero identificativo Iva attribuito dallo Stato di destinazione non pregiudica la non imponibilità. Così ha concluso la Corte Ue, sentenza C-24/15 di ieri, intervenendo nuovamente sul tema della rilevanza formale o sostanziale del numero di partita Iva.
La vicenda 
Il caso riguardava un imprenditore tedesco che aveva inviato in Spagna un veicolo acquistato in Germania per rivenderlo a un concessionario spagnolo. Questa operazione, dichiarata come cessione intracomunitaria, era stata contestata dall’amministrazione finanziaria che l’aveva ritenuta rilevante ai fini Iva in Germania. Tuttavia, dato che nel corso del procedimento era emerso che il veicolo all’atto della cessione si trovava già in Spagna, l’erario aveva annullato l’avviso rettificativo d’imposta e aveva modificato il calcolo dell’Iva ritenendo che l’operazione fosse da assoggettare ai fini Iva in Spagna. E ciò in quanto il contribuente non aveva indicato l’identificativo Iva attribuitogli in tale Paese. Investito della questione il giudice del rinvio si interrogava se, in assenza di seri indizi di frode, il fatto che il contribuente non avesse adottato tutte le misure che gli si potevano ragionevolmente richiedere per indicare il numero di partita Iva attribuitogli dallo Stato di destinazione potesse costituire valido motivo per negare la non imponibilità Iva. 
La decisione 
Per risolvere la questione, la Corte Ue ha innanzitutto premesso che le disposizioni unionali non contengono alcuna previsione sugli elementi di prova richiesti affinchè le cessioni intra-Ue possano beneficiare del regime di non imponibilità Iva. Agli Stati è tuttavia attribuita la facoltà di individuare i mezzi di prova che possono essere forniti dai soggetti passivi per beneficiare del regime. E questo trova applicazione anche nel caso di cessioni effettuate per le esigenze della propria impresa. Gli Stati hanno sì la facoltà di adottare le misure dirette ad assicurare l’esatta riscossione dell’Iva e a evitare le frodi, ma a condizione che non eccedano quanto è necessario per conseguire tale obiettivo. Tali misure non possono essere utilizzate in modo tale da pregiudicare la neutralità dell’Iva (sentenza 587/10). In altri termini, subordinare il diritto alla non imponibilità Iva di una cessione intra-Ue al rispetto di obblighi di forma, senza prendere in considerazione i requisiti sostanziali, e in particolare senza porsi la questione se questi ultimi siano stati soddisfatti, eccederebbe quanto necessario per assicurare l’esatta riscossione del tributo (sentenza C-146/05 del 2007).
Da quanto detto discende che, sebbene l’indicazione della partita Iva costituisca la prova che il trasferimento del bene è stato effettuato in un altro Stato Ue per esigenze dell’impresa, nonché agevoli il controllo delle operazioni intra-Ue, il principio di neutralità fiscale esige che la non imponibilità Iva venga concessa se i requisiti sostanziali sono rispettati e sia dimostrato che il contribuente non abbia intenzionalmente preso parte a una frode, anche se alcuni requisiti formali sono stati omessi.
Le conseguenze 
La portata di questa pronuncia, in linea con la giurisprudenza comunitaria in materia, può essere estesa non solo a una “generica” cessione intra-Ue, ma anche a quella assimilata dell’invio di beni in conto lavorazione da uno Stato a un altro e non destinati al rientro nel Paese di origine. Proprio con riferimento a quest’ultima fattispecie, le modifiche alla normativa nazionale (articoli 38 e 40 del Dl 331/1993) della legge europea 2014 hanno reso necessaria la richiesta di attribuzione del numero di partita Iva nello Stato ove la merce viene inviata in conto lavorazione, laddove l’operatore nazionale, al termine della lavorazione, non intenda reintrodurla nel proprio Paese, ma la destini altrove.
Proprio in considerazione delle conclusioni della Corte, nel caso di invio della merce da parte di un operatore italiano in un altro Stato Ue, per la lavorazione, l’eventuale mancata indicazione della partita Iva attribuitagli da questo Stato, potrebbe non costituire motivo per la preclusione del regime di non imponibilità, ma solo a condizione che la merce sia ceduta al termine della lavorazione a un soggetto passivo ivi localizzato (fattura con partita Iva italiana).
Diversa è l’ipotesi in cui la merce sia destinata a un privato consumatore localizzato nello Stato in cui questa è stata oggetto di lavorazione, a un soggetto passivo residente in altro Paese Ue o all’esportazione. In tali ipotesi, l’operatore italiano deve necessariamente indicare in fattura il numero di partita Iva attribuito dallo Stato in cui la merce si trova all’atto della cessione. Roberta De Pirro
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Le stazioni appaltanti procedono con norme transitorie. In arrivo il correttivo della riforma

Nuovo codice, attuazione lumaca

In sei mesi varati solo 5 provvedimenti sui 53 previsti
A sei mesi dall'entrata in vigore del codice dei contratti pubblici sono stati varati tre decreti e due linee guida Anac sul totale di 53 provvedimenti previsti nel nuovo codice tra decreti ministeriali, interministeriali, della presidenza del consiglio dei ministri e linee guida dell'Anticorruzione (Anac). È questo il bilancio, un po' scarno, della complessa opera di attuazione del codice dei contratti pubblici, di cui peraltro si dovrà predisporre il primo correttivo entro aprile 2017 o prima (fine dicembre), come da alcuni auspicato. 
Per quel che riguarda le linee guida Anac, di cui l'Autorità avviò subito dopo il 19 aprile sette consultazioni pubbliche, ad oggi possiamo contare su due documenti già definitivi e pubblicati in Gazzetta Ufficiale: quello sui servizi di ingegneria e architettura (n. 1/2016) e quello sull'applicazione del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa (2/2016). 

Sono in dirittura di arrivo, nei prossimi giorni, due altre importantissime linee guida sulle quali Consiglio di Stato e commissioni parlamentari già si sono espressi: quella sui Rup (in cui si affronta la delicata questione della qualifica di project manager) e quella sull'albo del commissari di gara e sulla scelta degli stessi, attuativa dell'articolo 77 che fa obbligo di ricorso a commissari esterni per gli appalti sopra soglia Ue (mentre esiste la facoltà di istituire una commissione esterna per gli appalti sotto soglia e per tutti quelli che non presentano particolare complessità). 

A breve, quindi, sarebbero quattro su sette le linee guida adottate dopo la consultazione di aprile (forse anche cinque se uscirà la linea guida sul sotto soglia); mancherebbero ancora all'appello quella sul partenariato pubblico-privato, quella sulle procedure negoziate per beni infingibili. Per quella sul rating di impresa si sta reimpostando un lavoro delicato e complesso a causa delle interrelazioni con la disciplina del rating di legalità. 

C'è poi il fronte ministeriale: ad oggi sono usciti in Gazzetta i decreti sui parametri di riferimento per il calcolo dei corrispettivi di progettazione (dm 17 giugno 2016), il dpcm istitutivo della cabina di regia e i decreti sui criteri minimi ambientali. 

Mancano ancora all'appello (fra quelli che dovevano teoricamente uscire entro il 19 ottobre o entro metà luglio) nove decreti ministeriali sui dieci previsti (fra cui quelli sulla programmazione, sui requisiti dei progettisti, sul Bim (Building information modelling), sulla opere del ministero della difesa, sul direttore dei lavori e sul direttore dell'esecuzione, sulla pubblicità dei bandi di gara.

Sono tre quelli non usciti che fanno capo alla presidenza del consiglio, che ha fatto uscire in Gazzetta il decreto sulla cabina di regia, e uno quello di competenza dell'Agenzia Italia digitale. 

Va precisato che molti provvedimenti sono stati però avviati al Consiglio di stato da parte del ministero delle infrastrutture e in alcuni casi è stata data riposta anche a richieste di supplementi di istruttoria (ad esempio il decreto sui lavori prevalenti (attuativo dell'articolo 89, comma 11). 

Per adesso, quindi, il percorso di attuazione che poggia su tanti provvedimenti, va avanti piano e in sede operativa le stazioni appaltanti e i soggetti privati vanno avanti con la disciplina transitoria, che fa salve diverse norme del dpr 207/2010 in attesa del varo dei provvedimenti attuativi. 

Tutto ciò sullo sfondo dell'imminente primo correttivo del codice (fine dicembre, come qualcuno vorrebbe, o aprile 2017) sul quale le commissioni parlamentari hanno sentito operatori economici e amministrazioni, arrivando ad una prima lista di possibili interventi richiesti che si dovrà vedere se sarà possibile inserire in strumenti di urgenza come i decreti-legge (visto che il codice si basa su una delega attuativa anche delle direttive europee).   Andrea Mascolini  

IL SOLE 24 ORE
Semplificazioni. Ieri la firma fra Infrastrutture, governatori e sindaci - In arrivo 42 definizioni standard valide per tutti gli enti locali

Intesa sul regolamento edilizio unico

Entro sei mesi il recepimento delle Regioni, poi altri sei mesi per l’adozione nei Comuni

ROMA. Accordo fatto sullo schema di regolamento edilizio nazionale, la principale riforma promessa dal governo Renzi in materia di semplificazione e vero “pezzo forte” dell’agenda sulle semplificazioni edilizie. Il traguardo – storico – è stato raggiunto ieri in conferenza unificata, dopo una lunga e non facile discussione avviata a maggio del 2015 al tavolo presso il ministero guidato da Graziano Delrio con i rappresentanti di Comuni e Regioni. 
A partire da oggi le Regioni hanno sei mesi di tempo per recepire lo schema di regolamento con un proprio provvedimento (legge o delibera). A partire dal recepimento regionale, gli enti locali avranno altri sei mesi per adottarlo. In altre parole – se tutto fila liscio e al limite massimo dei tempi fissati – in un anno il regolamento edilizio standard si trasformerà in realtà nei vari municipi d’Italia. C’è comunque da ricordare che l’impegno sottoscritto ieri riguarda in prima battuta le Regioni a statuto ordinario, ed è opzionale per quelle a statuto speciale.
Lo schema di regolamento edilizio approvato ieri (accessibile sul quotidiano digitale «Edilizia e Territorio») si compone di tre parti: lo schema guida per la redazione del regolamento più due allegati. 
Il cuore innovativo del regolamento sta negli allegati. L’allegato “a” elenca le 42 definizioni standard «uniformi» valide per tutti gli enti locali. È la prima volta che ci si mette d’accordo su un vocabolario unico per definire, per esempio, la «superficie netta», la «superficie utile» oppure anche solo l’«altezza dell’edificio».
Altrettanto rivoluzionario l’allegato “b” che elenca 118 norme statali che hanno un impatto sull’edilizia. L’aspetto innovativo sta nel fatto che, nel nuovo regolamento comunale, qualsiasi norma statale viene richiamata esclusivamente attraverso il rinvio all’allegato “b”. In questo modo si mette fine alla prassi che ha finora visto i Comuni accogliere e fissare nei loro regolamenti norme statali – o anche solo pezzi di norme nazionali – che magari venivano poi modificate dal legislatore statale.
In altre parole il regolamento unico spazza via l’attuale babele che si è creata negli anni a causa della “personalizzazione” municipale. Infine c’è lo schema unico, che rappresenta una guida per la redazione, e ha la forma di un indice, che spetta al Comune riempire di contenuti. 
Fin qui lo schema generale. C’è da dire che il regolamento unico in realtà non sarà unico. Ciascuna regione può infatti aggiungere proprie norme che hanno incidenza sull’attività edilizia, e di cui il comune dovrà tenere conto. Non solo. Le regioni potranno, in via transitoria, modificare «le definizioni (uniformi) aventi incidenza sulle previsioni dimensionali» dei piani regolatori. La formula, spiegano i tecnici, è stata concessa per consentire a un ristretto numero di regioni (e solo in via transitoria) di non impattare sulle volumetrie previste dagli strumenti urbanistici. 
Questo obiettivo, spiegano sempre i tecnici, può essere conseguito con limitati interventi sulla definizione di «superficie accessoria». L’accordo impegna tuttavia le Regioni a ritornare alla versione originale della definizione «nei propri provvedimenti legislativi e regolamentari, che saranno adottati» dopo l’accordo firmato ieri. 
Poi ci sono gli Enti locali, che a loro volta potranno integrare lo schema con proprie misure che vanno oltre le regole comuni, per esempio in materia di performance energetiche o materiali “bio”. 
Se le Regioni recepiscono lo schema di regolamento, il comune è anch’esso obbligato ad adottarlo; e se non lo fa, scaduti i sei mesi, le definizioni uniformi e le norme sovraordinate (statali e regionali) «trovano diretta applicazione». Se invece le Regioni non si adeguano entro la loro scadenza – ovviamente non sono previste sanzioni – il comune può recepire il regolamento ma non è obbligato a farlo. Massimo Frontera
IL SOLE 24 ORE

Cassazione. Nella ristorazione la prestazione non è assoggettata a imposta sui redditi e Iva

Non tassati i pasti ai dipendenti

La somministrazione di pasti ai dipendenti di un ristorante non costituisce un ricavo e non è assoggettabile a Iva, in quanto l’operazione deve essere assimilata alla somministrazione di pasti nelle mense aziendali. A fornire questa interessante interpretazione è la Corte di cassazione con la sentenza n. 21290 depositata ieri che rivede un precedente orientamento in materia degli stessi giudici di legittimità.
I fatti 
La pronuncia trae origine da un accertamento dell’agenzia delle Entrate che contestava maggiori ricavi e Iva a una società esercente l’attività di albergo con ristorazione. Secondo l’amministrazione era stata omessa la fatturazione dei pasti somministrati ai dipendenti che dovevano essere considerati alla stregua dell’autoconsumo e quantificati al prezzo minimo applicato. Da qui i maggiori importi contestati ottenuti moltiplicando il prezzo per il numero dei pasti consumati dal personale.
Mentre la Ctp accoglieva parzialmente il ricorso, i giudici di appello, ribaltando il verdetto di primo grado, confermavano la pretesa dell’ufficio. La società ricorreva così per Cassazione lamentando, tra l’altro, che la somministrazione di pasti ai fini delle imposte sui redditi non costituiva una remunerazione in natura, e, di conseguenza, il relativo controvalore non concorreva a formare la base imponibile. Inoltre anche le somministrazioni di vitto da parte del datore di lavoro nonchè quelle in mense organizzate direttamente dal datore di lavoro erano escluse da tassazione. Ai fini Iva, veniva, invece, rilevato che queste somministrazioni costituiscono prestazioni di servizi e non cessioni di beni. Da considerare, poi, che le prestazioni gratuite oggetto dell’attività di impresa erano imponibili se il valore di ciascuna risultava superiore al tempo a 50.000 lire. Nella specie, le prestazioni erano di importo pari a circa 20.000 lire ma, in ogni caso, c’era di fatto un’assimilazione alle mense aziendali.
Il giudizio della Cassazione 
La Cassazione ha accolto il ricorso. I giudici hanno dato atto di un orientamento in seno alla Corte di legittimità secondo il quale in tema di Iva le somministrazioni di pasti ai soci, familiari e dipendenti dell’imprenditore, che svolge attività di ristorazione, non hanno per oggetto un “facere” tipico delle prestazioni ma una cessione gratuita di beni, imponibile ai fini del tributo indiretto. In sostanza, secondo questo orientamento la somministrazione di pasti non può essere esclusa da Iva in base all’ articolo 3, comma 2, n. 4 del Dpr 633/72 in quanto la norma si riferisce alle prestazioni di somministrazioni di alimenti e bevande non effettuate verso corrispettivi. 
Tuttavia la sentenza ritiene di non aderire a questa interpretazione. Secondo i giudici occorre dare prevalenza alla normativa in materia di imposte sui redditi e alla relativa interpretazione della Corte secondo la quale i beni alla cui produzione o al cui scambio è diretta l’attività dell’impresa devono essere ricompresi nei ricavi se destinati al consumo personale o familiare dell’imprenditore. Se, invece, si tratta di beni attribuiti ai dipendenti l’importo non concorre al reddito. Ai fini Iva occorre estendere questa distinzione con la conseguenza che pasti e bevande consumati dall’imprenditore o dai suoi familiari rientrano nell’autoconsumo e sono imponibili. La fruizione di pasti da parte dei dipendenti non può essere considerata autoconsumo e va trattata senza applicazione del tributo come le somministrazioni nelle mense aziendali che non costituiscono prestazioni di servizi Iva (articolo 3, comma 3, Dpr 633/72).
In conclusione la sentenza enuncia il principio di diritto secondo il quale la somministrazione di pasti ai dipendenti da parte del datore non costituisce ricavo ai fini delle imposte sui redditi e non è assoggettabile a Iva. Laura Ambrosi
IL SOLE 24 ORE
Condominio. Per la Cassazione va dato peso soprattutto alle espressioni letterali della «legge» interna dello stabile

Pizzeria al primo piano? Sì, se il regolamento tace
Una pizzeria al primo piano? E perché no? La Cassazione (sentenza 21307, depositata ieri) ha riconosciuto il diritto del condòmino di svolgere serenamente la sua attività di ristorazione, con buona pace del vicino esasperato dal trambusto. Tutto perché il regolamento condominiale non è sufficientemente preciso al riguardo.
La sorprendente vicenda prende le mosse nel 2008, quando inizia il contenzioso promosso dagli sfortunati vicini per impedire lo svolgimento dell’attività commerciale della porta accanto, che era collegata al piano terra da una scala interna dalla quale salivano e scendevano i clienti (senza quindi usare beni o aree comuni) ma che produceva immissioni moleste. Il tutto in presenza di un regolamento condominiale contrattuale (predisposto dal costruttore) che tra l’altro disponeva che «i locali cantinati e i terranei potranno essere destinati a (...) esercizio di qualunque attività commerciale, industriale, artistica e professionale (...) senza alcuna limitazione». Proprio basandosi su questa clausola, i vicini disturbati sostenevano che, con la sola esclusione del piano terra, tutte quelle attività non potessero svolgersi. E avevano ottenuto ragione dalla Corte d’appello.
I condòmini pizzaioli, però, che evidentemente non volevano rinunciare ai tavoli in più disponibili per la loro attività, avevano fatto ricorso in Cassazione. Che ha dato loro ragione a prescindere da qualsiasi considerazione circa le immissioni moleste (sulle quali peraltro la Corte d’appello aveva anch’essa dato torto ai vicini, dato che non ne era stata adeguatamente provata l’intollerabillità). 
La Cassazione, infatti, ribaltando il ragionamento della Corte d’appello, ha affermato che il tenore letterale del regolamento condominiale contrattuale è determinante in situazioni come questa. E quindi, non avendo il regolamento espressamente disciplinato l’esercizio di queste attività in piani diversi da quello terreno, la ristorazione (in quanto esercizio commerciale) ben poteva essere svolta anche al primo piano. Per la Corte, «il senso letterale delle parole», anche se «le singole clausole vanno lette in correlazione tra loro», è il «principale strumento» per capire le intenzioni di ha sottoscritto il regolamento. E, dato che in questo caso il supposto divieto per il primo piano è il risultato di «un’esegesi ancorata alla ricostruzione di una volontà implicita» e non esplicita, la Cassazione ha cassato la sentenz a reinviandola alla Corte d’appello per un nuovo esame. Saverio Fossati
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